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Cimpagni con mulino • 

■ ' ' se E N A t ! ' ' 

* r 

JU^Vs Signor Ortensio y vi coiiosco per un galan- 
tuomo , ed un uomo d'onesto car^tterefy cort 
^ V tutto che siate della curia . Voi doveCcf assi* 
stermi , riguardo aliai raccómaiidiiCtipn^ iti fa 
- -/Marcino lilio niacito^ ^ 

i mandiate , V , 

t^AU. Ncfit VI cbkfh» p<Hr« che M sola c$itftglÌo» 

Ort. Parlate pore. Sentiamo « • . . • t 

Lauw Sramerti^ chef tm ^iiceite cofiT 6iMcf ^el qu 

mio ^ * ^ 

Ort., e Gosat vqlett 'Smi , - 
Lau. Tutta queliQ.j ^ks ttiì direte ^ ' * 
. Qnti io pofi poM^ ^ini. nulla /se ùótìirpt date 

mof^Vo. . . * 

Lai;. Oh bella! Siete git^fic^e^ € poit ^3p!^^? 
Qìiiei. U miiifKeid del-gH^iUciet non 411Ì 4à visti 

di >eiietfarc.. ? ' J^o -. 

OiTr Coknc dfoc afi^ip ^ io non conto y che fre ttiesf ^ 
|4«lU:fifIr: morì Ilei. l|ffis< 4^ 4i^|i|l|ie ^e)raooo 
{Cassatoi ecco un aono^ Gcaii^pr^ er jtcbbraro 
di queStOy.lE^ dt)f iopì* ..3?' 

I«AII*;}CW| perdOMCTftll-VJO filli i fMMT H cU 

. .. 0 li sìa, benché AftfiP uo^ ffi^^tjt^ njil^imra. 

44^ 




^ I M ATftiMONi ec. 

Ort. Intendo; voi avete ^up' aritmetica a ^partc. 
Lau. Via consigliatemi. ^ . i ' 

Oan Ma sopra che cosa devo consigliarvi? sopra 

* la vostra vedovanza ? oppure sopra le due fi- 
glie, che avete da maritare pcf levarvi T in- 
comodo di far loro la guardia . ^ 

Lao. Oh , siete, giudice , ^vejp giudizio per 

capirmi. 

OtT. Ma dite chiaro, che co5a volete? 

Lau. Voglio maritarmi di -'nuovo . • 

Ort. Voi farete un solenne sproposito. 

La^j. Oh , noti voglio sesscr cofti«glial?a' così * Signor 

' Ortensio non faremo' Triéhte . ^ 
Orr. le vostre figjie sbÉso più al caso4t ?oi, 

p^k marnarsi . . . , 

Lau. Se mìe figlie parleraéttò di maritarsi , rom- 
' pertr a lóro la faccia . Wttft^vbglid generi , che 
. ini faccino i conti addosso. VogHo esser pa- 
«diia\a*olótà , <e*l<^*it»i« fi^ si mariteranno 
quando vorrò io. ' * J \' 

©àrl BeÀrtóiriof fate eottte »vl aggradà. ^ • f 
Lau. Ora voglio il vostio consiglio . Sono tre i 
^ mici pretendenti . Ch^co 11 figlio >dell* oste; 
Momolo speilalel e'Bi^0 41 mìoi^gtiarda moli- 

• ^Ho . ^uìfle * 4uéi«i «^«tUie Voi il meglió? 
Consigliatemi . / 

Oa^: CJhècco ha-delto s^Wttìi. ^ ^ 
L^v. Oh <|uc«a iiétt li^i^Ua. ifii tkooio, «he M 
dello spirito non è buono ^tf una <k>nna . 
Egli v<^^tf6bé Are iP F*iro«»V ed io intcndd 
che Stia iÒlfortitìrtO %^ iXiVM quello che io vò: 
girò . No , no ^ nell'ini* sdff* • Consìgliàtcmv 
tie pfega. ' • • • ^ ' ' • ' ' 
OaT. Momolo é una:|»ersOttft civttcv -K j 
Lau. Vorrei piuttosto farm»*4iiàeki«e hi finna' « 

«ivìkà, e signori . SMdte StipeffboS ^ g<^* 
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cfcrebbe come una serva ; no, no, non fa per ' 
\ me. Cònsigliacemi da uomo prudente., come 
' r credo che siete • • 
Órt. Dunque Biagio fi vostro guarda mulino . 
lé^p» Gonsigliacei^i^ consigliateuìi , che ora mi da<> 
. . - te piacere . ' , 
X>A7. Ah, ora intendo: Biagio è quello che^ vi ha 

toccato il cuore . ^ \ - *' 

Lau. Ah, che i giudici son furbi. 
jQvT» Ma. essendo questo vostro servitore ,.nìì part^ 

che non sia conveniente, che lo sposiate. 
Lav» Oh , io sposerò a dispetto di chicche si* j egli 

mi piace, e sarà mio marito. 
Qat« Dunqu<e pjgli%^«lo^ .e soddisfatevi I spùo eoo- 
* ..t* tento. 

'LAvVDunque mi cansi^iate5 ch'Jo io spòsi? 
OjiT. Sì, fatelo pure. 

Lau. Che siate benedetto! io voglio eseguire il VO- 
. stro consigh'o. Sposerò dunque Biagio perché 
^. jBftC' lo dìu*r Vi prego esser delle noize. Che 
grand* uomo dì garbo Che Mete* SigaOr Ot» 
f^^'tl^io vi son serva , Iparu"] 

Òiii. Questa é una donna che l'intende a suo mó- 

^ dOf c. vedo, che poco le prenie di collocar le 
soie figlie I e si 4dvvero sono in una età , che 
. bisogna aver giudiziolper ben guardarle. Ren. 
: derò avvisato suo cqg^la^o , acciò vi ponga 

f ..iìa)«dìo« ficco che grunge pppQrtwp*' 

S C E N A IL 

.8|t» Signor ÒrttliiiO liddiò ^ vaniva appunto da vói; 
O*». Ed. io aveva piacer 4i, piMrlar?i • fi ?oi che éOr 

. sa ,volacc> . 
l^El• Se opa ?0k«SH finita t tm aatei vàoato a ccu 
Cam* .:•,»:, . v • • 

é t 



^ I ce. 

Óin Coiit cttio ancor io » Vkc inn^fiti (6e co$^ 

Buu Voi sapete 9 che il porerd Mattino mio iìr»* 
lelto* tfefonto èra ua gMaiittiomo , cri io non 
sono ftti Mio. Sapete^ che là sué moglie -4 
diabolicamente viva § ed io soìfio 'geloso tanto 
- ' di lei, quanto ionb 'Mtò della' mia jpomìà 
Mangò, che è mortai • • - 

OaT. Ma che volete dir p?f qìfestdir^ * ' 

BBa, Voglio dire, che' essa va alla ftribonda. NéH 
vailo volta al miilino , ^he non riprovi la ta» 
Wola appateccMatk , fi&dri di vftio preparati, 
un cappone 4^ questa parte, un ptaso di porco 
' da quest^altra ; chi matigia , 4clli beve, chi mah 
ta, chi balla; il cavallo da questa' {^arte> e 
raaioo da quesf altra, tema 'che hesSom li 
custodisca. In somma tvt^o và in, prccìpia^io } 
tutto và alla rovina* 

OaT, Volevà appunto parlarvi di lei , perché vi so- 
no delle novità } ma ve le dirò con più co* 
modo. . 1 . • . ' 

Bst, Mi rincresce di quelle povere figlie Rosina , e 
Ninetta. Vo2Ìiono star fresche con una madre 
così pazza . Oh, la mia povera Mangò la piango 
ancora. Sempre eravamo in pace, e quando 

* andava a ietto per Io più ubbriaco, mi gettava 
da letto, ma per ìscherzo . Un giorno che si face- 
va un ballo in campagna, non voleva che ella 
ci andasse, cominciò a gridare, mt ruppe U 
faccia , e andò al ballo , ma però la sera mi 
domandò perdono. Oh, gran buona donna! 

Ort, e vostra figlia Chccchina , come se la passa? 

Beh* e* tutta sua madre . Che buona gioia ! è fur- | 
ba quanto il diavolo. Io l'ho incaricata di sa- ^ 
permi dire tutto quello, che fa sua M% c ] 
non dubitate, che me lo àìtk\ 

O&T. Eccola che viene. Essa ne dirà qualche cosa 

* di nuovo • ■ 
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AfTO Umico. ^ j 
SCENA III. 

Cuf.'^Serva sìgnof padre ^ (ignoi: Orteim9 YÌ Imcìo 

la mano. 

jica» (Cara, con che grazia!) Ebbene |» cht cosa 

hai di puovo di toa zia? 
Cae/Essa è arrivata pochi momencF sono al muli. 

no; subirò si é posra a parlare con Biagio. 

Oh che porlacrìce dbt ò quella doaiui V 
Q^r. E' vero; le pia^ ass^i di parlace. 
Bn. Hai imcao che cosa iHceya } 
CaiL^Non ho |iD(i^fo *Gapifi» le sse parple, poiché/ 

stayaoQ ib tm caiiCQÉe; nvi^bq gpA iodot^ini»*. 

to , e so rutto t ' ' 

Qlt. Sarà (iiftctU^» ctir4 .QwGcfaitta»^ fb<^ p^siu^r 

indovinare ogni cosa. ' , 

Ciie.^Eh sì) che indovinerò . Osservate ae YX>l§a ti 
"«^gno come si dett*- Voi 1 altro giorno, si- 

gnor Qf teoaiai» eravate lopni la porta dei for- 

m^ig^afOt t pacfaffWCft a Mia mogh'e*. J(o dalla 

finestra vi vedeva { avete cominciato a fiuc 
' l*occhietfo motto ) cop dire io yi amo», poi 

ditnenar.do il capo, col dire, cb«,^a era cru- 
. . ,v 'ideto» L*$ve(e pi^ iiiiiio;.em:^'^ tìA- 

fata subito , e vi diceva ^ sutf feflQf > che 

mio marito è in casa, a 
Bek, Che spirito! che grazia! è totca saa.iiiadrt» 
Oav. Brava Cheeehinaì lodo H vouro talento. 
Bea. E di tua aia che cosa indovini / . . , 
CHf/Oh bella! che essa ami Biagio alla toUla. 
. :OaT. Già qiieitQ k> sapeva . : . 

Bea. £ come l'hai conosciuto? 
Che/ E chi é quello che non se ne accosgerebbe* ? 

Se Biagio è nel molino, la sia io seguita i se 

-egli lorte^ ella gli dietro , gli p^rla ». gli 
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fa il risìno, gif tira il naso, sì fa fossa di 
tempo in tempo ; ora par tutta ir.odcstina , 
era é tutta di faoco. Quando una donna sof- 
fre tanti xnovifnenti é segno che la pignatta 
bolle. ^ 

Ort. Checchìna ha ragione, ed ha indovinato a 

• ' ^ '"maraviglia: Laura si vuo! maritare, e la sceU 

.ta l'ha fatta sopra Biagio; e benché vi siano 
' - • altri dbe concorrenti , quello €ok>- é il pre^ 

, ìeritOi • 
Èer. Possibile! tre innamorati di rtiia cognata? 
OaT, Sìj tre pretendenti; uno è Checco, il fìgHoO 
lo deiroste ; T altro é Momolo, io speziale'; 
e il ter^o é Biagio, il guarda mulina. 
CHH.^Ah , ah , che bravo astfologo I 
Ort. Non é forse cosi? 

Cnai^oii,^! v*4figannale« Mcunolo iima ^Rollifli} t 

Checco ama Ninecoi* 
BeiI. Cortuetio sai^ * 

Ca<i.^Ofa me ne sonò accoitt . Checco fiatjar à mia 
- , 2Ìa, e guarda Ninetta, che sì'ftrowa^ ro^sa* 
'Moanòlo fa rìmcfm alla maire, e Inda la 
mano alla figlia.' 
&iK.^^, «tic vivacità dMagegDO . Che cosa ne dU 

c'te sS*fior Oweosio?. 
Oiti^'bieo, cbe^^^a a man viglia. SpOMà* dunqut 

r Biagio?' V . / 

Cue^^Non Io credo* . 
*Oàf. Perché? 

CHB.*Percbé Biagid i Intiamoraco di me^ 

Ber. Oh questo c un alrro diavolo* 

Oax. voi gli corrispondate^ ' 

Cbb.^Noo ha mai meco parlato . Io non gli cat» 

. rispondo* 
BèW. rjth respiro!) > r 

• Okr: Non {[li avete parlato, e sapere che ti ama? 
Ciia.*E miscredale così* sciocca, che non conosca 

quando no* uomo é ianamorato? 
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Atto U^tcpur. i K 

lifli. Ma come T hai conosciuto? 
CÌHi:/L'ho conosciuto, perche quando mi vede fa 
. ; subico il viso ridentei poi diviene malinctDni^ 
co, si gratta la barba, si tira il naso, e so- 
spira , e non ha coraggio di parlare , perché 
dubita che io vada in collera , ed io godo 
nel vedere i contorcimenti^ e le . convulsioDÌ| 
di quel povero disperato * 
Ort. (Oh che buona pelle, che é costei!) 
B^a. io non credo che Biagio fosse tanto ardito 

di mettersi in capo di volerti sposare. 
Cne.^Ziìt^o ,* egli vien qui. Ritiratevi^ € vi do pa* 

roia, che lo farò, parlare. 
Oat. Sìy rìtÌ£(amoGÌ « Son. curioso .di scuoprìre U 

vero . * • 

Bm. Andiamo pure; ma il eiuoco noa ini £nijcc« 

S C E N A ly. 

t £lA«lO| # DETTA « 

/Da^^{ljs> wo cke cosmi é tìmido, e se ùoa Io 
chiamo , egli non vienè . ) Addio Biagio 4 

Bia/ [ma Is ^tJknd^ pér ttmidtna} Addio Chec* 
. china : vokce qualche cosa , che mi chia^ 
mate? ^ 

..Chbi^Io BQii voglia^ Dulia) c voi Volttè qualche 
cosa ? 

BtA. Oh, iD verità t^on voglio niente . Vorrei fiu(» 
^ tosco crepare , che dirvi quello che io sento* 

Voi credete che iq sia venuto qpi per caso 9 
. e per Diaaa non i vero; son venuto af. 

posta. . ' 
Cii«;^Hai iòrse qualche cosa da dirmi ^ 
^Bnk. Certo che avrei ib dire, ma voi siete troppo 

fiirba, e oon mi fidOj. Qua/odo ^avessi. j^ailaio 



(1^ I W4f*<M0>| (BC 

/ * m! burlereste , ed io non foglio essere il 
• dolo de* vostri piaceri. ' 
CaE*Ebbene, resta nella tua volontà ; ma se cvpr 
fàì |a robba nello stomaco , crcperai da dispe? 

BfAi Davvero .^ • 

Che.*S\ certo . ■ • ' * . \ 

BfA. Dynquc morirò? - • ' ' 

CHE/Senza dubbio . ' 

Bja. O bene! voglio piuttosto rnorire, che dirvi , 
che vi adoro. Se lo sapeste son ceree, che ne 
fareste un {>ordello. JNo, po» morire^ ma^noa 
dir nulla . 

CBE.^Eppure me ne souq a^c^rfa ^ che hai dalla sti« 

ma per me , 

3iA. Oh, se ve ne accorgerete sarà meglio; per- 
ché se asp^L^atc ch'io v« io dica 9 aoa.io sa» 

prete mai , 
CHE/Ma so che mia zia t'ama^ 
jSiA, E' la verità, ma io non sq che fare di lei. Il 

mio cuore è tutto per voi : quando penso non 

inangtp, non bevo, non doralo; e se non 
. ' ' avessi paura a spiegarvi yl mìo amore — ok 

quapte beile c©se che fi direi/ 
Cre.^Mì pare però che ttt ti 9(rfeg((i abbastanza « 
Kia; Oh 9 siete farba, ndn-^' dico nulla. Voi eie* 

dete con questa interrogazione di ^nm canta. 

re . e 5f vi ifffciiro^ che q«ciu folca son ptà 

furbo di vo!. 
Ort, BiTffafth ti mvanx^n»] 
' Bea, rfano piano signor Hia^o carissimo j sento 

che i IF^rri si riscaldano à oMirayigiia. 
Bili fin Yeiità sono Slato ferbo; aa parlava » era 

scoperto tutto.) 
Baa. Voi avete delle pretenatoirf ' ridicole , caro il 

mio si^or Biagio . Il voatro amoae Chcc* 

china U male iinpiegaui^ Non d per noi • 

« 
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Ah, sapete che amo voltra figlia? Ci ho gM- 
sto, che così mi levate la pena di dirlo a lei. 

Bbì. Vi lemè aocQ [à pena, ^be la ye^iace pcui 
' più. ^' ■ 

"Blà*^ Fareste una bella cosa; ma sentite . Se non 

• • mi pigliercte per genero, vi diventerò cogna- 
to. Già Laura me l'ha detto, e in pgni gUr 
niera sarò voftro parente. . 

Ber» Io spero , che vi sarà assai 4iffic«ic- [ 

BiA, Ed io troverò h maniera . Condurrò via Chec- 
china , e così sarete mio supccrQ per forza . 

]|ea. Oh, a questo troveremo il rimedio. Signor 
' ■ Ortensio fate un sequestro sopra mia figlia ; 
.fcdtemo ^ sigp>or beli' umore , quando sarà se- 
questrata^ se avrete coraggio di darle di naso. 

OtT, Acchetatevi tutti ; pon yi lasciare trasporr- 
tar 4alla collera. 

Bbk, Vaofic a casa m , Cbecchina ^ ^ po^ ^^i par- 
leremo. • •:'•/• 

OiE/Vado, umi KMip in collera. - ' ' 

Bea, Perché? • . 

•Oia^^ami aequettrare^ Se fossi robba di contrai), 
baado ?olenticrt, ma siccome son robba i^l 

' pmc i mi fm^im* ìogUmixia ^^att^} 
S C E » A V. 

OaTauffio, BcRMAaDOi Biagio,» 

OtT. Safif»Cf I Bia^ i w «riantnomo ; basta obt 
ci proMIft dì non sposare la muliiMni. 

Sia. Ob liutaio é facile. Datemi {a ntpflie, che 
così non sposerò la sìa « Sencit»» fi^ siamo 
tre é* accordo « Checco , Momolo, ed io. La 
BHiliMra croie) che toitr tre siamo insamora»' 

- • ti iK lei , ma MO è rero. Momolo ama Ro> 
fìna^ Cfaccco ma NinMa-^ e4 io ^becchi* 



1^ I MékìtOHimì 'cc« 

cfia. Già cit siamo posti In capo di voIerv^U 
/ * fare t e. tU galantuojpo m la iarcavo^.. : 
Ber. Ah cospccto... , , ' , 

Ort. Bfrftar^o] {7j\tto , lasciate fare a me.)[tf B//i- 
» ^ . ^ji^^J Biagio, siete un ^aIafjtuo»ip : datemi parO' 
. ja, che non sposerete la muUoftra, e .p^riChec- 

chinai lasciate fare a me. 
BiA. Sentite , io lascio fare a voi . Tutto quello 
che farete sarà ben fatto , con condizione pe- 
rò, che vogliamo queste tre ragazze. Io va- 
do via. Signor Bernardo salutaremi Checchi- 
nate .ditele, che stia pronta, che quando ^ 
> rà l' ora noi fuggiremo insieme, non vQ lo dù 

s c E -14 À' yi: 

Ber. CJ questo é tropluo... 

OtT. Quietatevi: non mkte« che quello /éoa ym* 

zo! Egli non sa che cosa sì dica*. / 
B«« Ma dnrhii jD ftècùl^ dir fuggifà -tsm». Chee* 

china ,* ' - . * 

OftT. E questo 40Mte; mttpreoileie^. die egli 
con ha sentimeoto; ma se per altro voleste ^ 
gùìre il mio conscio,? vi: é niodo di burlare 
la muHoara ^ e dare stato alle vostre due Dt« 

poti » 1 • I , • / .1 

Bbe. Oh quafito safeT coiite()to , die <|ttéil% sciocca 
• ' . di n[iia cogoala <adam nel lacdo» 
Oar». il odo pacew é .querto^. i.Laacine. che* vostra 
^ QMita «esri ndla credenfea die Moooptot 
• ChecGo aiecio .isnaMiid di idi Nop le di« 
te nulla per OmcìiA:^ i«rl:bd saiebbe «tuitco to^ 
' vmata. Travenetno iot^istìo- tm capaUciite per 
. 6re qwsd due laatriMvij t. e < T espediente i 

t^amQ « SutiflMi $011' mriM 4L ìiO'W«e Mo- 



molo con Rosina , e Gfn?cco con Ninetta in 
* • luogo ap>partato, e che sieno soli, i decreti , 
'"•^ e le leggi dispongono che aUoraquando si tro- 
vino due persone libere in luoghi nascosti, si 
' debbano maritare. Noi ci serviremo dei brac- 
• i ciò della giustizia , e gli faremo sposare. Si 
. troverà poi mezzo di far partir Biagio da que- 
sto laogo, e cosi ChcccfaìiM: sarà ia -jìcuro • 
Ah, cosa ne dire ? - * } 
BfeR. Gare signor Ortensio, voi siete un grand' uo- 
' mo di studio; T avete ritrovata a maraviglia. 
Ort. Io me ne vado* ^Vì ' ^àQcotmado. ia .segro» 

- • rczia . . 
Ber. Non dubitare, non parlerò. 
Ort. Addio. (La rftulinara la voglio per me. £$♦ 
^ sà è ricca, e p4i^ liparare. alic :aae...Midi^eo« 

. . SCENA VII. 
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Ab che piacene y « biirto qneHan ptcza di 
^- mìa cognata, (« tnaritoi qvdlewdue ragazze . 
Ma Cbecchìna farà «nodo jaio. Daria ad 
* * un servitore A' 4)h'v aV"^* K^o 4 lesceitta» 
io vt la giura, • bocca ascinku.. t: . 

' ' S;C E. N A V1IL\" 

Ijkiìa , e DETià* • ; 
• . l,^ \ # ' .1 
Lao. A^Sdìo signor. cogMo. r« J . . 
ScKf Addio madama scnaa 'giudizio* . 

'LA^^Come parlateti . . 

iBtiJGoil'^a bocca . llihHi vi vergc|giate:di:ttittigli 
V « ' spropositi cbe<ifirte? «Nel vostnr montilo .d sem* 
|MPe un conttniio«CBf»eiale:t«, mangia, $t'b^ 
ve , si balla, si canta 9 e qiìel.poco ili dana» 
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ro, che il vostro marito Martlnò ha postò 
da parte , voi ve lo fare mangiare scn^a co- 
striifto . VcigogoatttyJ ; Per Uci^o d trov^rremof 
rimedio. ^ . 

Lav là credo che abbiate perduto il cervello qwan- 
*/ ' da parlate cosi . Sapete pure che io Sot\ pa- 
drona assoluta, e come tale non devo render 
tonto i nessuno delle mie operazioni. 
ÉfiR. Voi rton pensate che a divertirvi < e à fare 
ai,' Wè'i amore^ e quelle, pò ve^-e ragazze iptanta 
. :> «tanno 'Jà seoza tnarìMfsf; nfia a vece ragione ^ 
-*f ^thé iirin posso parlare, che peìr altro ... Non 
dubitate v« la farcnao bella ..i oh ve la 

farerr»! ' ; . ; . . • . 

LAfc Signdf' icog^ato i voi siete uri ignorante; lo 
••^ irògtit> fare ;air amore quanto mi piace , è le 
ittìé figlie ii mariteratoa qttaado, pii wkcrà 

il càpricCJo i ' . . ; 

tUt. Si, sì, fate a*' àmòrt^ mà io so, siete 
boriata da tùtti i vostri pretensori . Ho pio- 
messo al signor Orceoliò di non parlare i in» 
qaaitfb^tm* vi ktmqi il giaoco . , 

.L*». $i«fittto ite«(ito Itol i c?d il sigoor O%icnsio^ 
e nort s»dtté qMk> thè vi. dite. 

dai. Siv sì /:iai»6 i«o^ stordita y ma le vostre fi- 
^Itfole aaAmcfO sorprese il decreto ... h.l> , 
tO ^ ttittOi.»^ La giuscitia da^rà braccfo ... b 
toJ fcittfetc ^oiftin paliUo dd tf«so- (iuto ^ 
^ifenzìo; qsitthrJattio Ja flwififessa.)" 

•Lai^. La giuscrtóa non é padrona deUe mie figliu?* 

le^ e voi siete un piZÉiXé «. ^ 
Sei. La ghiftiltei i fkadnmty perete gli Ci^er^o 
Éoli^ e ifSMUéò dfue gtevaùi; lihcfi sono iwq* 
ijiréHmiliiajo sfpmtH9f li Acretogli iaià sp^ 
;iafie, «riiiwTfWCftte^M!aia« (^Zàco , ^i"? / 
iuit Ah^ aài dal -rider»: mi.faar mire i d^ion di 
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Vi verranno quelli di pancia / quando Momo* 
lo sposerà Rosina , e Checco Ninetta . Biagio 
anderà via, perché fa ali* amore con Chec- 
china, e voi rimarcete come la ^ana nel fos- 
so a bocca aperta, aspcccando il boccóne. 

Lac. Eh , levatevi di qui i^norante^i che oca dò 
retta alle vostre ragazzate . , , 

Bfiit. Addio cognata; vado via. (Ho lasciato fuggi- 
* • re qualche parola, ma già non ha capito nul. 

Ja. Oh, se il signor Ortensio non mi avesse 
» proibito che io parlassi , le averci detto tutto 
per farla maggiormente arrabbiare . ) Addio 
signora sposa ; verrò ^vtiM^CQpfiaia a mngis" 
le i confeui. t/w/'J 

i c t ìi A iTir 

Che rabbia che m! fa costai v fìlli però bi 
tante pazzie, che ha detto, quatta cbe Biagio 
ama Checchina me ne sono iiccorta àhcor io; 
e giacché non mi ama , voglie^ mandarli al 
diarofo. Oh, 9e.|»er vendetta jg .(fotettl^Àre, 
che BiagicT sposasse Cbecchtna^ lo farei par 
toltodcrlf Chi sa che non m\ rksczì Afa it^ 
poi con cdr m\ ^ftowrò? csoq-MobióIoV o cotf 
Xk9o»Ì. peosaasi w. foco prima. 

S C E N A X. • 
^wvtTh j Rosina / # pttTA [ 

KiN. ^ignónt àsadircf ^ il ai^Mf iSktm&$ ìttOt, 
Roff^ Ha detta ^-tìm ti «spetta nella JbgQtg^ del 

forofaggraror^ f 
liau: firfgifore pcctigofe , pèrcU aiw ftnOlr fy«ti 

del oHdtBo .aenza ^rdioe mio? 
NiH, E* stato .n 
Perché 
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li . t MATkiMoiri te 

ItSVi E* stato, é stato; percbé| perché, perché vi 

* ' darò degli schiaffi. *' • 
NiN. Ma, signora... * ... 

Lao; Abbassa quegli occhi; \ * * 
N'N. Subito . r ' • • 

Kos. Noi siamo ... i 
I^Au. Chiudi quella bocca. ■ * - 
Kos. Non parlo più. c ' 

JUAU. Io vado a trovare il signor Ortensio , e voi entrate 
• nel mulino; e se al mio ritorno vi troverò fuo. 
n , l'avrete da far con me. Mi avete capito? 
NiN. Signora sì . 
Lau. e tu hai iotesoA 

Kos. Signora sì. i .... . ; * .i 

Lau. Animo, andate. 

Iv(iN. Subito, [i' in€ammt$sm0 vtrté ti mulino^ t 

Kos. Vado . 

X^AU. (Se non Te tenessi in freno, gran" belle cose 
che farebbero. Vado a seocire. cosa, vuole il 
sigooi Orceusio . ) [fi^tg^ 

s c E rr À' ti: 

^ NiNETTài Rosina, cke t^num indietro. 

Hii». Oh, grazie al Cielo è paitiu^'. . 

Kos. Oh, che madre cattiva! 

NiN. A ^ «emptt' net tiro}iad .iooibmiio '(iocfaft 

in&rìnate per frigge • ; , ^ > 
Hos. In verità Ninetta, che 'con Dokra madre non 

si può più vivere. - 
NiM. Essa vuol fiure all' amore, e poi et sgrida «e 

guardiamo UÀ «Upo^ 1 , * 
Kos. Oh, .Ninetta, ceco Momdlo* . 
Niif. E seco è Checchino. 
Iboi. Ok'fAvmiie oot; fiifgìitaiO* mulino, che 

àt nostra madre *anivft ì, . <i .«ntnuTfa .con Je 

bastonate • fjMitm sul pmai\ 

• SCBr 
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S; C E n A i XI l 
MoMoi-o, Chicco. 

CHF.*>Nif>^tra , Ninetta^ . ;> * . 

MoM.Rosirwi, jcnticc." ' 

Kos. [ful pomt 4t Ninetta'} Va la tu^.Ni^eiaii 
NfN. Ho paura-, va tu* . ; 

CHE.^Non abbiate timore, vostra madre è in du 
^orso fondato, coi^. ik j^oor Octenno^ ^fct om 
non trìjgne. ^ : 

X99. Ci Hiamo iì woi alcn * amor del cielo 
non ci tjradke. * • ^ 

MoM.Vi pare, che vogliamo logannam? mo ab- 
bate timore ytoit^ qui. 

NiN. A^h^^» Mmt^^ Sccfkrt; cbe cola f<oIete? 

Òi4.®Ctr» Mioetta; eocne. posso fare a.riiforafe É 
modo per £irvi mia mogHe? t > 1 * 

Jt^lN. Io non lo so. ^. ' 

MpM.I4a ^oiy dtlecta Aonnay.'aveùi piacere d* esser 
mia moglie ? -li' . • . 

•ILof. Io «ì*- s:> - 

MoM.Ma come dobbiamo fare? 

Kof. Io. noo lo IQ. , • . 

iCnc^Datcm 'la moa^ «ccid la^ossa bactast. 

'NiM..Rosinat gli da b mano? 

Jlof. Oh per la mano Jaadalo fiut* . 

Ni*f. Proodetie* • 

CiiR.^Di'c«gfo la faiKio. v , 

MoMiPècpiettète , o cara ^t^* io vi abbctcci? 

Jto«. Oh, questo poi... Ninetta oosa dici? ; 

JNiN/ Per me direi«di ^* . . > 

Ros. AbbracAato pnre* . >. 

MoM.Son pronto. 

NiN. E voi non abbhi^chte? ^ ' . . 
C^iE.*Si cara, di Vwo, cuore vi abbraccio. ' „ . 

. - > • . ■ . 

I ìAutrìmonji ce, far. b 



4l -1 Hi^tn Dv) ec 

J e E \N A XIIJL 

6fA. Oh^ oti, così alle strette/ tosà fete? 
CH£.®Att^sto a Ninetta l'amore, e k filithà efeli 
^ ho per lei . i »■ 

MoM.Ed IO a^icuro Rosina della diìa , e che 
sarò ^uo marito . 

Oh per bàcco , se nofi ho CbucMàà i nètn^ 

meno voi altri vi sposerete . 
Niik Sé tu vuoi, Biagio, noi parlercmb pef te a 

Checchiiiaj c là ridurrla» # figtiard d^t 

mairito. • 
Aia. Se ferete così, io tacerò, è t'msegneré anco 

la strada, che ci mariteretno tatti tre. 
I^ctf. Laida fait, cb» aoi parkrtfdK a Cfetcckinà 

nostra cugina . » • 

CiiE.<^Dnii«Ìe^, Biagio , tu sai ia wradJi, ifer cai 

pam»» gisnuere a gfosM qjuM ^agkÈà^? 
BiA. Certo , jds» la i'^i . 

MoiiJ[>iUa9 per carità, tht cotì laiemo t»tti mi- 
tcntf. ^ . 

Bla, Sappiate i die q«i nel villaggio vi sono $ei , 
v^ aeoè gsorifiócii ^ ti^tti innamorati di belle 
ragazze, ma toti le ponono sposare a cagione 
éc'lo^o packti che «on gliele vogliono dare , 
éi t9A tia^àa risoluto andate ili peSl^rihag- 
. ffio-per kin anna» « cendut seco le figliè; poi 
AoiMMlfi^ a cab, ed aUora i ìnto JpàtttÀi 
^ acooflSMiliEDiiio^ e !;ubi» si faranno i nntatif- 
monji, omleìioi dobbiaiiU» mfarai con loro , 
tfmiva (CùB Mi k vagasir. e aB*M ià ptM- 

grinaggio. 
Èiii.«Si;:rf, il ritiorato-é Wfc. _ 
MoM^Di mc^ib don ai pètè im. Cte 4M Ut ib- 

tè abie ivitae? ' 



Digitized by Google 



UiH. Oh, questo àftdafc in (dlegrmaggiO ton tsA 

comoda certo. ' ^ 

fAok.Ma che malè ci trovate? ' , * 

Rds Io non lo chiamo andare in pellegrinaggio , 
* Jo chiamo éiMìr di cast , e tacito non sta 

BiA. (ìttcsti 3ono pensieri rìdicolij it. tolctc maH- 

tanri questa è la strada. * 
Ciim^^Vi TjnQl jisolttzione • Non bisogna, ave! ti» 

more*. 

1^0M.Se veraniCDte avecc tóratootrc pir noi^^wto 

I* l' ubico tnttzo . - 
Rd». Ninetta, che cosa tìici? 

glitt. E tu che i^nsi? 
lA. Coraggio. i k * 

Koi. Fate così; àtìdatc tutti via; lasciateci in liber- 
• - tà, acciè j^ostìaino pensai* alcali HOitil, e; 

poi ?i dar<?mo la risposa . , 
MoM^Cara Rosina, riiolvcte, « iiori abbiate iimo- 
i H, Ricordatevi che sarete iifk tftoghe e che 

▼t amerò quanfb itté stcsiò . Addiò . ipàrti] 
CaB-^Ninetta diletta , nri fido del vostro amore ; 
questa sarà la ptotà, se aveié ma» stima ài 
itit. À rÌTedenri • C^^w^J ^ 
ftia. Oh iemltlc, «e ferett, Chfe Ch^ccbma sia mià, 
il pdilbrìiiaggtò anderà avanti ) altrimenti non 
ti Siriteittc ipiù, t mortpcfe tOlnfc Ite tua- 
«he. Cl**rt»j ^ 

- -«CENA XlV, 

ftiiiinirAf.Roiittki 

Hos. to àffiÒ- MdÉhiolò ìBAsài^ Mr^M Aggi» dicik 
sa mi sembra una lirutta cosa* 4 ' . . 

KiN. Non é inceramenia fngtire | é )^ inflaft iH 
pcUegrinagj^io. ^ ' .* 

St.os. Va bene, inn io nob àiUMÒttMt»^ 



$0 I MATiLiikcaN.j ^ 

NiNr Pfgi§;iB|ci^<«iisi^io, se,. la cpM fi può fare* 
Ros. E da chi? * * ^ .". 
NiN. Ecco nostro zio, Bgjil.t^ vuel oen^ ; diciamo 
<• a lui fa gerirà ) e semiamo il suo sencimenio ^ 
Jlos. Son contenta. ,Se egli T approva,, vado in pel- 
legrinaggio. ■ 

" - ^ S C E A X V. 

££R. Atldio care ragazze. Come ve la passate? 

'Che cosa fa quella pazza di vostra madre? 
Slos. Non so^é andata a p^riare col signor Or- 

tensÌG . 

N'N. Sempre ci grida, e sovente ci bastona. 

S^a. Poverette; nii f^te compassione, e vi assicu- 
rp , ch€\^^^po£rò darvi aiu:p ^ lo iarò volen- 
tieri . ' " L 4 

Jlos. Ninetta comiocia*^. / . . ' ^ . • 
NiN. Ho paura . ' . ' 

Beii. Che avete , vi occorre nulla ? 
Kos. Sfpnore, vorrei un consìglio, liia ... , 
"NiN. Ma bisogna che ci compatite , perché 
. Ros. Perchè non vogliamo far nulla , se voi... < 
NiN. Se voi non dite il vostro sentimene por »; 
Ros. Per andare in pellegrinaggio coji 
NiN*. Coi nostri innamorali j.xjbe 
Ros. Che sono Momolo e.*. * . ; 
NtN. E Checco. 

fi£R. Piano, praiio/, spiegatevi più chiaro, io non 
v'intendo. Che cosa vuol dire gl' innamorati 
il pellegrinaggio? Che cosa è, che cosa é sta- 
to? volete foc^faie.«fi nwitriiiabODio via&aìando^ 
OS. Si signore . • , - , . 

Ber. In qual maniera? ' ' . 

NiN. Vi dirò io. Checco mi ynok per ^ua consor, 
te, e Moimlio vuole. Roi^iiia. Nostra madie 



Atto Unì co* it 

non Vttole che ci tnarieìamo, e noi fthbiAnid 
laputo , che molti gio?ftni M nostro viÙa^« 
gioj uniti mile Joro innamorate vanno' In pel. 
legrinaggìo per un ànno, é poi ricornanc^ à 
casa, ed' allora i loro parenti sì contenteranno 
che si marìtinOy onde dòmandianio a voi se 
vi pare ^ cbe tfucor noi* fiuiiaio deMa compa^ 
anta de* pellegrini • 

Bea. Ma MomQlo , e Cbecco seno contenti di fat 
onesto viaggio? 

.R.o$. Sono anzi essi, che ce rhaonor propd«6.» ' 

■•sit*-( Oh chie tmì^ incontro per boflaf mi^ ed 
gnata, e dare stato a oneste due povere 
glie ! Gii Mooiolo , e Cbecco AoM- dae pef- 

'•^ ' aone a prpposrto per iota; Le consi{glfbm.^ 

• * Sif f.^Vi^ék mtr; k petsosetoit le quali an- 

date, sono opeste,, e di meglio qon. potete 
fare i non dite -sblla a .vostra fnadne a tate V 

• . ' fatto vostroc ^ . - . « • • . 
NiN. Grazie, signor 2io; sopra la vostra parola fac« 

ciamo la risoiuzìoAe;' t *• - 

'Kq9. Andiamo eon' la compagnia , ed in ci^o allV 

anno ritorneremo a Melarvi là- mano . 
B£ft, Andate pure , die fgte benramneraddio . ( OK 
che gusto, oh che piacere ! vado presto adav« 
visare il signor Ofccnsio. Vuol esser da' ride* 
re . Due pretendenti sono già spariti -, Biagio 
andià via, perché a me non la farà, ed io 

• * avrò U soddisfazione di sentir gridare quella 

sciocca di mia cognata.) [^parte'] 

: • SCENA XWl ,[[ 
: ' ' N(N£TTA, Rosina. ì 

NiN. Vedi, ad«?ò possiamo andare liberamente. 
Kos. Siamo imbrogliate pià che prima r " 
-NiN. Percbé ì ^ ' ' - 



I Mat&imom) ec. 

JifUht S« Che^hia) non fur^nd^ l^iagiOf U p^UegrU ' 

naggio é a^iUtp alb^nalorf • 
N^M. Hai ragione;^ ao4ti|ino da Cboccbin». 
|L9i«. £cOQÌ« > ». Mie 

SCENA XV IC 

Nni* Cugioa cara, addio. ^ 

JiQ$^Qmt vai ùiA infotiata? • ^ 

CiiMSòno lA tollam ooq mio padre, tttia il ahi- 

^iU.^M»o padre m! vuol ftr sequestrare , come . 
robba soggetta ai tribunale, acciò ooq parli a 
Biagio , A , ^ , 

l^os. Eh 5Ì davvero tao padre ha il torto , poiché 
il povero Biagio non solo ti aou ^ ma ti 
adora « , f 

Chb/Lo so che mi ama^ e appunto perchè mi vie- 
ne vietato di parlarli 9 mi iaono vcyur vqgU^ 
' di fere air amor con lui. 

K»M. Oh se sapessi tutto, soa certa chc ameresti 
Riagio alla follia. ' 

Chb.^E cosa debbo sapere? ' \ 

Ros. Vuoi esser moglie di Bi^io? 

CHt/Perché no? 

ì^ktA^ Ascolta . Vi sonò molte ragaw > che i loro 
padri non vogliono maritarle , ed esse vanno 
in pellegrinaggio con i loro amanti , ed al lo- 
ro ritomo, che sarà in capo a un anno sa- 
ranno maritate. Così facciamo io, e Rosina; 
e Momolo, e Checco sono i nostri compa- 
gni. $e tu i;uQì veoire con, Biagio» aaratsoie» 
• ritata. 

Cnr/Allora si| se facessi questa pagaia t che mio 
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fMtrt ni farebbe i i< | i Nst mc c f^itiM;. No» 
no, ooD viaéd'fitori del nostro TÌUaggiv. 
NtA Fovcfft icibcea ! aotora aot avefamo qnfuà 
figmitot ma abbiamo domambicó consiglio a 
tuo padir , iil «gK et 4a dtm^ , et» £Mciaaio ^ 
benissìtno. 

Cmì-^Mìo Imi ém^ là) cb voi n* ìogao- 

iwiré. 

&aaw MoB é fM • noi non inganniamaf n» an 
•vtt«l Msicwini OMglb, *l«MMMbiO ttt Msia • 

fwy padre. 

Ont.^! I ghéù éow a o fci è , e ae egli acmuentr 

venoo ria ancor io con Biagio . 
Km. MoTci «Adiamo s pfepanMe« Se £im preat» 

sarai meor m della partii»* Cf>^} 
ÌUa Vieni , Weni fii pdtegrindggìo , At itaremo 

ftitegraiaefkce , Cilgio» limpettO'* • A riveder* 

ci. lp>9r$i] 

CM.^Mon bìfogna , qvand^ mio padre le ba co»- 
sigtiate ette radano In pellegrinaggio , che iki 
nn gran Mie ; ma io non mi" Mo di km • 

' - Voglio saperlo pid ebratamente; 4im ecco wJ», 
r sia; voglio domandarlo » lei; d già Tiscefio 
che domandarne- a mio padre. • • • 

SCENA XYUL 
LAuaA, CnecoffiAA. 

Lai;, f Ora sono allegra. Il signor Ortensio si è 

dichiarato per me. Questo é un rncontro, aU 
> " rro che Biagio, Momolo, e Checco. Di mu- 

linara divento illuscrissima . Oh cospètto mi 

farò obbedire .) 
CHE/Signora zia. ' , 

Lau, Cosa vuoi } 

Ch*.^ Vorrei pregarvi d'una grazia^ ma che mi par- 
liac/s con sincerità. 



LA^^i^arla pure; ora sofiP .iii un grado che pos^ 

molto* ... 
CsB.^|dolci giovani, e giovinette di questo nostro 
▼illa^io si sono risolti di abbandonare il pae- 

♦ M^f ^ andare in pellcgrinagjgio , per. cagione 
. che i loro parenti non vogliono maritarle , ed 
.b%iin<^ Risoluto di ^tar fuori un i^nno.j/'e foi 

\ ' ri()0ro9fé j ed allora i loro parenti -^ooQccde* 

• .«f aQtK> loro il permessogli iQmrljjtaiyi ...lo ver* 
go io]ledt;ata 4a fihgÌQ aé tei^t apcpr* io del- 
la partiu, ma dubitò dt far nmjf ^r p^ciò ri- 

. . corro a voi,^ acciò pi cooslgiiace ^ fe. 4efabo 

farlo , o no . > ^ • -'^ : ' * 
X«A4itft(pb die bello incontro, per ^ Enfiarmi di mio 
cognato, e iar cbe sua; figjia spo^: plàgio a 
4 suo djspetlo.) Sì,, nipote mia,, che MI k> puoi 
fare. Se altri aoc9r^^lo« fanno , bisogna che 
non vi sia alcun male 4 In fiaje -si va in pel- 
legrinaggio; ronqre n^^^ resta pregiudicami 

C}Ha>Vi rendo grazie , e ^pira la vostra pocoJa ra» 
do ad unirmi alla cpnypagiiia» . • 

1«AU* Sì vanne , io parlerò a tuo, |ia4re| non dar 
;bttare«^ w ^ 

CÌHE.fSlnora zia vi ifiveri^o* Peropetèecemi prima di 
partire, che, itf vi baci la inaoo..Vi son s^r* 
▼a% [piwi»3 ' ' - . ' - 

Lau. ^Oh che coiiteoto .quando vedrò Bernardo mio 
cogpato restare eoo un pabno di naso: egli 
• -voleva .marìtare?le mie figlie à^s^dùiQào^ €d 
io nuiriiò la;Sua^ « la mando ;in pdligrtnag- 
.grò. O Questo d'atta (n^e* chè ikmi me 1' 
aspettavi.. . . , . 



S G E N A XIX. . » 
Okien^io, Laub*. . . - . ': 

QftT. Ora ci jiamb inttlì l^^MÈ^^^fS^ P>^ 
cere; cbe ancb vòstro xoeìi^^ffi^M 

Lau. Che bÙKJgno ha (uf^ ^t^ni^^^^ 
me stessa; né renda co^cb^ ijtf^^Qt^yf 
lo che bicio. ^/ " ^'^u., >'*'r^ *w.a^ ' V 

Or r. Non' serve che siate f^Tciià\ '^^^ 
dt bnooa arotonja non è mai m^lé* ^ 

Lkv. Signor Ortensio sperò che .in href e, ci fidaé» 
; ma di mio cognato. 

OU Perché? 

'Lau. Egli non vuole che Bìagìò sposi sua figlia . 

Okt. Lo so, e per questo? */' 

Lao« In breve udirete un bel giuoco ; non vi ve* 
glio per ora dir d' avvantaggig, md rjtleretd 
ancor voi . - ' ' . ' ' ' ' * 

Ort. Mi avete posto in uivà gran curiosità. 

Lau, Zitto, viene Bernardo juoii Jirc nulla é 

S C B' ìN' a XX/. . . : 
' ' Bernardo, ^ DErti « * " ' ' ' 

Ber. E' vero, ifignor Ortensio , ^he voi S]k)late 

quella garbata donna di mia^cognata? 
Ort. Sì, caro Bernardo* 

JjLìa. Oh cospetto di tutti f disperati; chi av^rcbbe 
mai creduto! Volete essere in una volta giu- 
dice, e mulinare! Questa vqicj sì chi 
viene da voi resta iniarinato. , '* 

.pkt. Adagio Bernardo; io non sono niielP uomO 
da confondere il trtbunale con il niuiiHO. 

Lav. Cosa ci volete entrar voi ne' fatti miei? bll« 
date a vostra figlia ^ e non . farete poco, 

B£R. La mia la so guardai, mceiio . jcbe aoa iàce 
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le>TOStt^. (Q st sapesse 9 ^he le sue figlie 
: qnafito prima vanoo per cambjatnniy non par* 

leirebbe cosi,) . 
LikU. Vedienio chi saprà {ir meglio ib voi a mct, 

IftNi che ridere ^mlo vedrà ai}sr figlia In 

petlegrinaggio ! ) \ ' ' ' 

Ber. QrUmtro] ( Signor Qrtcnsitf , se vi {K>cessi 

parlare vi farei nàttt 
Lau. (Adesso adesso vedrete un boi 

colpo. ) . • ' 

Be», ( Avete fatto male a volere sposare quella fem. 

mina pazza . ) ' ' • - 

Lau. (Vedrete che bel baggiano è mfo cognato.) 
Ber. ( Zitto , cbe j^o può scare a scoppiare il 

colpo.) 

Lau. (Vi giuro, che riderete la vostra parte.) 

Ber. (Son io, che ho fatto il giuoco.) 

Lau. (Io sono la cagione, che rìderete.) 

Oax. In somma io sono qui in mezzo on buratti- 
no per quello che vedo» Ma si può sapere 
cosa vi é di nuovo? 

B£R. Quanto prima ve lo dirà mia cognata. 

Lao, No, no^ voi si|^or cognato. parlerete iti^io 
.dime. 

SCENA XXL. ^ 

Itiiy. Signora padrona , oh che novità , oh che ca* 

so r tutto il villaggio é sossopra • 
Cau. Cosa é stato? 

LfS* Sappiate , che molte frglìf con molti giovi- 
notti, tutti vestiti da pellegriao abbandonano 
il paese, e se ne vanno via.^ * 

Ber. (Oh che gusto! oh che gusto 

Lau. (Oh che piacere ^ io rido conc Vttt pgktia,) 

OftT, £ .dove seno? 
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Sono qui Jopra la jirada maestra , che vengo* 
no, e dicono che passano per il venero HMili* 
no per pmdere il kio camoiiftO. / 
Lau. Passano dì qot^ - 

Lm Sk ^ìfnom , 0 sòim tccompigiiatt con delli 
irniinenti , e ie ne Tanno con na' nltegiria ta. 
credibile • . 

OiT. Senco.srrepito»^ 

Ijm* Sono essi che ifrivaM* 

SCENA XXII. 

Cnecctt, MoMOfo, Rosina, NiNtTTA , CneoeufNA, 
BiAOija, id mUtì tutti V€Stitì ié fiihunìti^ $à d 
sutm ài vmj istrumenti^ e nem . 

Lav. Ghe cosa Tedo! ie mie fielie? 

Btn. Oh pomo me! b mift figin eoo il bordone^ 

OnT. (Ora capisco il giuoco.^ 

Laui Oofe andate, acianrate che' siete? 

Bea. E to impefcincnte? 

Tutti i PELLECtfMf. 

In pellegrinaggio. ^ 
Lao, Rispóndete a me , temerarie • Chi vi ba eoa- 

sigliate? , 
Nili. Il signor 2Ì0. 
Lau* Oh ma||edetto! 

Bea. E tu impeccine9te , cbi^ t* bi detto <U ao. 
dar ria? 

Cai. La signora xia! 

Bea. Oh strega del diariplo! 

Oar. Sentite , voglio darvi un consiglio da galan- 
tuomo. Spedate queste ragazze , che se an. 
Cora le cractenece, se non anderanno in peU 
legrinaggio dì giorno, ve la faranno di notte. 

Lau. Che si maritino pure, ma noa ne voglio sa- 
per nulla? 



BHL,^6iacché lo vuole 4« iO {Mrp«MÌa^ ma eoa la 

. \ vpgiio. più vedere» 
0RT» In graw;i inia doi^^te perdonarlo ; alla fine si 
iDantainOy né vi fanno alcun disonore . Vcnw 

- V te quii 4onian$Uite peidono^ et » JiQs^k tnuo 

finito Vfi' . • < **■* " • * •- •^■* 
tlos. Signora madre . , ' 

NiN. Vi domandiamo perdonò. . ; 
Che ® Anch' io vi €bie4Q^ SCUSA « . .^ • « . 
MoM.E- stillo .fazione amore ... 
Lau. in grUià del sigfior Ortensio mfo marito n 

perdono , «na T a7QCe iacea assai sudicia. ) 
CHEt^C^ro papà - • -, * 
BiA. Caro nonno...... \ 

Ber* Va^ ti perdono , perché mi ricordo che anco 
tua madre ha*fa(|fli oòsì. Graa buoiMi.4locnia^ 

OaT» Giacchi siai^o tutti.. nnltli e eoa questi acrtu 
nienti, prendiaqì^.spaslb, e eoo càw, "è 
ballo JH iTomiticìw a iesceggiai^^^astf TomM^ 
seguite per consiglio di vandtita«. \ 
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NOTIZIE STORICO-CRITICHE • ~ 

' • j» S O P R A . 

.I,^^1^TRIM0NJ PER CONSIGLIO 
„.;„ DI VENDETTA. '.^ ^„ 

signori fiorentini, quando scrivete farse , studiate 
prima la vostra lingua, di cui vi vantate d'esser maestri. 
Se non l'apprendete col latte dalle nudrici , spendete un 
mezzo paolo, comperando gli Avvenimenti grammaticnltl 
Questi vi diranno, che loro ne lu: soncasi retti, ma ben- 
sì e!fì ed eolt'y che è sollecismo voi cimavi in luogo di voi 
amavate ; che parlando di donna in dativo non s' può dir 
gfiy ma si deve Je ^ che nell'imperativo del verbo andare 
xipn si dirà vat tu , ma va tu ec. Questi son tutti erro- 
ri , per cui ogni orbilio piagoso trarrebbe fuOii la scutica 
magistrale e scudiscierebbe i suoi piccoli Orazj. " • 
|. Si avvertono pure i correttori di stampa, cht \ 'thdn'ó' 
sillabi non vanno mai accentuati, come no ^ tna^ re^ so y 
va'y fti9 ^tre ec. quando non facciano equivoco, coiiie la 
artìcolo'j e t!i avverbio ec. Pare impossibile, che i non 
fiorentini debbano ora parlar di lingua a quegli antichi 
nostri maestri; ' '* " '-^ t. j -w 

' Che direm della farsa E' un pezzo plausibile, ma non 
tizianesco. Il titolo pare un poco imbrogliato : I matrimo- 
nj per consìglio M vendetta. Non si poteva fenderlo piii 
semplice? ^'-^^ -i^.^ JT-s -u l . ». i 

' 'I caratteri sono naturalissimi, chiara la condotta, non 
senza la necessaria unit.\ . Quando si vedono molte don- 
ne in una piccola farsa , è fucile a credere che vi sarà 
gran cicaleccio- In fatti così qui avviene. Non però fuo- 
ri di proposito, tentando ognuna la sua sòrte sul matri- 
monio. 

Spontanee son le facezie sol labbro degP interlocutori ^ 
saporite e grate» In fatti, se tai gent:ri di farse , con po- 



té ò niuno Intreccio, lion hanno akróhcife quàlchc soste- 
gno ; t>crìscònO . L'autore ha confettato le incLÌc . Si* 
vuol ridere j t qui stranjbottì tìort mancano. Quanto il 
mo ridicolo ^ìa difficile , nè serbbra Averlo altrove àc- 
^nfc^io.'IticórdiàfDbci , che dev'essere, fciuità Arlstote* 
]«, tiMt doloré\ ctie aitrO è ridicolo dalle i:osd« altro daU 
1^ l^le* Ricordiamoci, che U nilniera del ridicolo sta 
sbttefrà 5 e ciie. Quegli che pon iscava ben addentro , non 
Bt trarrà ciie la polvere arle^kilìi , r jianni italia* 
ni, i masckHftì . francesi y gli ianY vourstt tt^M hàin 
Guastato il 4jor del ridìcolà, cfi« ^irebbe jrtuttosto; ap- 
poggiato ài l&vi antichi, ò. ai ftrigbem AèJkrni . Tutti 
san muovere il riso» lo còttiCiriicOiió iai ^uilcBe 

abbiglianlento caricato , in atoQctacoM «li iiaiùle , in tW- 
pì equivoci. Ma il saggio àoif ride. II PQpóli^ò aolo i 
ed anche il più roiio ha gius ,* fiìiesti ere£ti. Ahti 
fanno consistere il ridicolo in nnà satira briìtcinft dèli CO* 
stumi o delle persone. Neppur questi colgon Oel segno • 
'Indigestione negl' intelletti , perchè così nort va inteso il 
.'detto d' Oraiio : rtdéndo dhere tirum qint vetdt ? Là sati- 
na i un appartarhèntO separato nel palaiio poetico, anii 
^n si ainftìecte per verun.modo in teatro , dove si ri- 
attino e costumi e persone. \tì sómma nOi troviamo 
♦ Allealo faccetto assai delicato 5 e i\ decide , che oltre 
nnt te^à quadra, un gè^.l^Jd^^ vi ù ricerca un'cdu- 
catione pulita e sociale; . 

ticfpufe il ridicolò si po6 eptirffndere dalla speriehzay 
1^ tWtfffi dei grandi maestri, tutfi ebbero un ridi- 
colo foro proprio ; niaiiiiio ifà le virtù di con^uuìcarlo 
ed eltri. Questo é toat to0 dd fSàBÌ Haoi» che non si 
dìUónie^C^ di^if > ftfttt/irt6.c|fe ennoiàrc con ecì- 
piccate , ai ^n^nde de ^stct capto . &co a 

cóoai^lìb è ri. 1» 

Qi^i che itrmoo let^ le ntie c^oMìe e farse , 
deciderenno del merito 4^ preaéale fi^fii • 
nvin.*** 
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I nomi dei signori librai dì Venezia , unici 
posseditori degli esemplari di questa Raccolta, 
ai quali soli , è nón ad altri , pótraiiho rivolger- 
si i signori acquirenti, sona 

Andreoi a , t'r'ancescò. 
A-STOLFi, Antonio . 
Baseggio , Lorenzo . 
Bèrtazzoni , Leonardo . , 
CuRTi, Gio. Antonio q. Vi(Ò: 
ToGLiERiNf, Gio. Andrea. 
Foresti e BettinelÌi . 
Fracasso, Dòmcnicò. 

ORr.ANDÈLLr', Giuseppe p'^r la Ditti del fu 

FranCeico di Niccolò Pcizana. 
tASQTiALi, Gio. Valerio. 
I^ASQiJALi, Giustino q. Mario. 
Fiotto, Marceli i rto . 
iltMONDiNr, Giuseppe e Figli- 
Ri bboni, Marco. 
Rosa , Antonio. 
Storti , Giacomo . 
Tosi , Francesco . 
ZERLttTi, Pictto. 

SI J[Vt^ERfk 



Che il prezzo inalterabilmèntc stabilito per 
ogni tomo di questa Raccolta , fino a taoto che 
sarà aperta V associazione , é di lire tre venete 
ossieno paoli tre ronlariì *, che le ^pcse di por- 
to, ec. andranno sempre a caricò dei comprato- 
re e che I pagamenti debbono esser fatti m va- 
luta torrènte iii questa piazza c non abusiva. 



